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Membracis consobrina, tiar.

Considerala pel colorito questa Membracide, simiglia com-

pletamente alla M. tcctigcra ; tanto che la diagnosi specifica

potrebbe egualmente bene all' una ed all' altra applicarsi. Nul-

ladimeno confrontale le due specie scorgesi una positiva dif-

ferenza nel profilo del dorso del pronoto. Nella tcctigcra

questo si eleva dapprima quasi verticalmente ed indi ripiega-

si in dietro, per modo da formare un angolo smussalo. Nel-

r altra di cui noi intendiamo parlare il profilo del dorso del

pronoto si eleva di più nel suo mezzo , e nell' insieme for-

ma una curva continuata, o quasi un semicerchio. L' unico in-

dividuo che esiste nel Museo viene dal Brasile.

Umbonia reclinata, var.

Differisce dal tipo del protorace scavato da punti più

grossi e piii profondi, e di color sanguigno sbiadito, con le

linee gialle quasi cancellate.

Articolo 7."

Rivista da' generi e delle specie di Folgoridei e Diclioforidci

dell Italia meridionale contincnlale.

I confini di diverse famiglie di Emitleri Elerotteri
, so-

pratatto di quelle spettanti alla sezione degli Infericorni Ca-

vigerli , non ci sembrano siano stali ancora ben fermati dagli

Emitterologi, per non esser questi di accordo su' caratteri dai

quali debbonsi intendere contrassegnate. Né noi possiamo entra-

re in simile argomento, non permettendolo la natura di que-

st'articolo. Nondimeno, essendo indispensabile additare in qual

modo intendiamo circoscritte le due famiglie di cui voglia-
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Ilio parlare , onde si abbia la ragione de' generi che vi com-

prendiamo ; diremo cbe trovando la classificazione delle Fol-

gorelle datane dal chiaro Entomologo Spinola (1) la più con-

scienziosa, adotteremo questa in preferenza, e quindi per Fol-

goridei riteniamo i suoi Fulgovoides, e per Diclioforidei i suoi

Dyctiophoroidcs.

Secondo la enunciata classiGcazione , come parimente se-

condo quella de' signori Amyot e Serville (2), la famiglia de'

Folgoridei non abbraccia alcun genere che abbia rappresentanti

in Europa. Nulladimeno noi non esitiamo a comprendervi una

delle specie spettanti alla Fauna Italiana. Parimente la famiglia

de' Dictioforidei secondo Spinola raccliiuderebbe i soli generi

Dyctiophora ed Elidiptcra che avrebbero specie europee : a

questi un altro ancora ne possiamo aggiungere , afline sotto

alcuni rapporti al primo de' due cennali.

Famiglia de FOLGORIDEI

Genere Bursinia (3), nob.

Caput valde pì'odiictum, productìone tctracdia, lalerìbus pa-

raUclis : fronte trìcarinata, cariiiulnque altera in quavis facic

laterali. Pronotum traiisvcrsum, mesonoto brevius. Elytra abbre-

viata, 2)0slicc tnmcala, omnino coriacea, obsoletissime reticula-

to-venosa. Tegulae elytrorum alaeque niillae.

Fra i diversi generi di Cavigeni che l' europa possiede

l'è certamente questo l'uno de' piìi singolari per la conforma-

zione del capo; e quello ancora che per la medesima ragione

pili si avvicina ad alcuni de' generi stranieri all' europa.

(1) Essai sur tes Fulgorelles —Ann. de la Soc. Entom. de Fr. 1839.

(2) Nouv. Suit. à Bajf. Heinipt.

(3) Dalla greca voce [ivpcrivos coriaceo; per l'elitre interamente co-

riacee.
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Il prolungamento cefalico è lungo il doppio della por-

zione del capo conapresa tra gli occhi , di egual larghezza in

tutta la sua lunghezza , e con quattro facce ben distinte. La

faccia superiore è per traverso convessa, con una carena media

poco pronunziata, e le carene marginali delicate e dirette in

fuori; la faccia inferiore o frontale à tre carene ben rilevate,

quasi parallele, delle quali la media si continua sul clipeo; le

facce laterali sono incavate, ed hanno un' altra carena, la quale

parimente si continua sui margini del clipeo : queste carene late-

rali cominciano dalle gote, passano rasente il margine inferiore

degli occhi , e si terminano alla estremità del prolungamento

cefalico. Le antenne per grandezza e posizione poco differi-

scono da quelle delle Dicliofore. Il pronoto è più largo che

lungo , un poco più corto del mesonoto ; i suoi lobi laterali

posteriormente vanno a poggiare sugli omeri, mancando le te-

gole alari ordinarie. 11 mesonoto è piccolo , e quasi in forma

di triangolo curvilineo , di cui il lato anteriore a curva spor-

gente, gli altri due lati a curva rientrante Le elitre sono am-

pie, posteriormente troncale, molto più corte dell'addome, in-

teramente coriacee, con leggieri indizi di rete di vene. Tibie

posteriori terminate da corona di spine, senza sperone mobile.

Bursinia hemiptera.
Tav. II, fig 16 e 17.

B, sordide lutea vel luteo-virescens ,
pronoli et niesonoli

disco tricarinato, lalcribus pustulosis; abdomine dorso carinalo,

segmentis pustulosis; tibiarwn et tarsorum spinis apice nigris. —
Long. corp. millim. 6: lat. mix, millim. 3,

Fulgora hemiptera, O. Cost. Faun. NapoL g. Fulgora , n. 2 , tav.

I, fig. 4. (1840).

I lati del pronoto e del mesonoto al di fuori delle ca-

rene, del pari che gli anelli addominali dorsali sono scavati

di grossi punti a contorno quasi calloso , dal cui centro si

Ann. 1. 10
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eleva un tubercolo spianalo. Le elitre sono poco più lunghe

che larghe , ciascuna anteriormente ritondata ad arco di cer-

chio, posteilormente troncate per traverso, con l'angolo esterno

largamenle rilondato, l' interno quasi retto un poco smussato;

interamente coriacee , senza limile tra il davo ed il corio
;

esternamente con delicata linea rilevata marginale , e talvolta

ancora una simile meno sensibile dal lato interno parallela alla

sutura.

Raccolta nelle provincie bagnale dall'Adriatico. L'abbiam

parimente trovala nella Sicilia, sia nelle adiacenze di Palermo,

che sulle medie altezze dell' Etna.

Famiglia de' DlCTÌOFORlDEI.

Genere Dietyopliora, Gemi.

[Pseudophaììa, Burm.)

Caput modico pyramidato-jìroduclum ; vertice tricarinato
;

fronte quinquc carinata , carinis media et exlernis in clypeum

contimiatis. Oculi rolundati^ integri. Anlennae brevissimae. Pro-

nolum Iransversum , mesonoto multo breviiis. Mesonolum fer&

aeque longum ac latuin , suhtriangularc. Elylra vitrea , venis

longitudinalibus jìluribiis cellulas varias formantibus ; jionc me-

dium vcnulis transversis ccllulisque numcrosis. Tibiae posticae

calcare mobili nullo.

Questo genere è troppo conosciuto, perchè noi entrassimo

in grandi dettagli. Noteremo soltanto, che paragonale le carene

frontali della Bursinia e della Dictiofora, vedesi che in fondo

sono le stesse, con tal differenza, che nella Bursinia le due ca-

rene esterne sono più rigettale in dietro e restano completa-

mente nelle facce laterali del prolungamento cefalico; mentre .

nella Dictiofora stanno più in avanti , e quindi rappresentano

i margini laterali della faccia frontale, restando nondimeno un

poco più ia dietro delle altre esterno mediane.
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Una sola specie ne abbiamo finora incontrata in queste

Provincie meridionali d' Italia
, ed è quella slessa diffusa per

la piìi parte di europa.

Dictyopliora europaea.

D. vlridis immaculata, clytris hyalinis venis carpoquc vi-

ndibus, tibìarum iarsorumqtie spinis apice nigris. —Long, cum

elyt. mill. 13.

Fulgora europaea, Lin.— O. Cost. Fn. ìiap,— Di/etiophora id. Spin.

1. e—Pseudopliana id. Burm. —Ani. Serv.

Diffusa per tutte le provincie. Giunge allo stato d' imma-

gine sul cader della state.

Varìctas rosea, nob.

D. rosea immaculata , clytrorum venis caipoquc concolo-

ribus , tìbiarum tarsorumquc spinis summo apice nigris. —
Long. mill. 11.

Differisce dal tipo pel colore sì del corpo intero , come

ancora delle vene e carpo dell' elitre , che in luogo di esser

verde, è d'un bel roseo uniforme; colore the si è perfettamen-

te conservato anche dopo la coniplula disseccazione dell' ani-

male.

Osservazioni. Se i caratteri organici di questa Dictiofora

non convenissero completamente con quelli della comune curo-

paea , non saremmo slati alieni dal considerarla come specie

distinta, tanto maggiormente, in quanto ne possediamo due in-

dividui perfettamente identici. Ma poiché, se ne eccettui la sta-

tura di poco minore , nel rimanente la differenza consiste sol-

tanto nel cangiamento del color verde in roseo , e tali modi-

fiche possono ben dipendere da cagioni eventuali, d'ordinario

da un diverso nutrimenlo; così abbiam creduto non dargli mag-

giore importanza, che d'una distinta varietà.
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Genere Kepliropsiaj ('') nob.

Caput antico breviler pyramidalo-pfoduclunr, vertice fron-

teque tricarìnalis^ carìnis frontaliòus in cljpeum continuatis.

Oculi reniformes , mp-a sinuosi. Antennae in oculònim sinu in-

sertai', minus brcves, validae. Pronotum transversum, mcsonoto

multo brcvius. Mesonotuni fere acque longum ac latum, subtrian-

gularc. Elytra coriaceo-hyalina , venis dìscoidalibits longitudi-

nalibus tribus apice conjunctis, venulasque ad ìnarginem posti-

cum mittcntibus; areolis nullis. Tibiae posticae calcare mobili

valido compresso lato , oblique tnincato praeditae.

Tra i diversi caratteri che distinguono le Nefropsie dalle

Dictiofore, quattro meritano principalmente l'attenzione: la forma

degli occhi , il numero delle carene frontali , la disposizione

delle vene dell'elitre, lo sperone delle tibie posteriori. Gli occhi

sono quasi reniformi , nel dorso inarcati, inferiormente sinuosi

nella parte posteriore , la quale è meno ampia ; ed in quel

seno stanno inserite le antenne. La fronte à tre carene, delle

quali le due laterali son quelle stesse che separano la fronte

dalle gote, e che al pari della media si continuano sul clipeo. Le

elitre presentano nel cario tre vene longitudinali che ne percor-

rono quasi i Ire quarti della lunghezza, e nel termine sono tra

loro congiunte da venette trasversali. Da questa regione partono

altre vene che si portano al margine bifurcandosi nel loro cam-

mino. Le tibie posteriori, oltre la spatola terminale coronata di

denti spiniformi come nelle Dictiofore, hanno uno sperone mo-

bile
,

grande, compresso, largo, troncato obbliquamente. Oltre

a ciò, le antenne sono evidentemente più lunghe, in modo da

avvicinarle quasi a quelle di alcuni Delfacidei ; il prolunga-

mento cefalico è mollo piìi corto, il dorso del protorace è pro-

(1) Dalle greche voci vnqpo^ rene, ed "^^ occhio.
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porzionalmente assai meno corto del mesolorace ; le elitre piU

coriacee.

Nephropsia elegans.

Tav. II, fig. 12-15.

iV. hrunnea^ capite thomceque tricarìnatis laele viridilfus,

genis fuscis; elytrìs fusco-violaceis, pone medium ac in margine

postico hy alino- fenestratis , sutwa davi viridi ; vcnis minutis-

sime pallido arliculatis
,

jìilis minutis rigidis parce hirtis. —
Long, cura elyt. mill. 3 1(2 - 4.

Habitat in Foro Vulcani.

Rlus. Zool. Rcg. Archig. Ncap.

Fulgora elegans, O. Cost. Annuario Zoolog. pel 183i , p. 82, n. 12.

Capo superiormente piano , con tre carene ben rilevale
,

le laterali convergenti all' estremità del prolungamento cefalico,

il quale è lungo quasi quanto la porzione occupala lateralmen-

te dagli occhi, e restringesi gradatamente in linea retta, e non

è affatto ascendente. La fronte è ellittica
,

parimente con tre

carene, di cui le laterali Inarcate verso fuori. Il secondo arti-

colo delle antenne à due anelli rilevali , ornati di spinuzze vi-

sibili a forte ingrandimento. Il dorso del protorace è un poco

più corto del mesotorace, con tre carene longitudinali, le quali

fanno continuazione con quelle del capo, e quindi le laterali

divergenti verso dietro; leggermente inarcato : il disco occupato

dalle carene è quasi tanto lungo, quanto posteriormente largo :

i lobi inflessi inferiormente ritondati. Il dorso del mesolorace

è un poco men lungo che largo : ristretto verso dietro , ad

estremila rilondata. Le elitre superano notabilmente 1' estremila

dell' addome in ambedue i sessi. Le ali sono poco più corte

dell' elitre. Le anche dei piedi posteriori hanno posteriormente

una spina triangulare minulissima, acuta ; le tibie dello stesso

pajo sono nel margine posteriore guarnite di due spine ,
1' una
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assai presso II ginocchio, 1' altra alla metà della lunghezza; lo

sperone è lungo poco più della metà del primo articolo del tarso.

Il capo ed il torace sono verdi ; le gote oscure; le an-

tenne pallide con gli anelli coronati di spinuzze neri. Le eli-

tre son di color fosco violaceo ; il margine interno suturale

del davo è verde ; il corio à tre spazii incolori , traspa-

renti
,

posti in linea trasversale presso 1' estremità delie ve-

ne longitudinali; altri simili spazii trasparenti stanno sul mar-

gine posteriore parimente presso il termine de' nervi
;

questi

inoltre sono finamente articolati di pallido , e fiancheggiati

d' ambo i lati da puntini trasparenti, da' quali si elevano al-

trettanti peli rigidi setolosi. Ali bianco-lattee. Addome nel

dorso bruno, talvolta col mezzo ed i margini rosei : ventre bru-

no-gialliccio, piedi giallicci , con le punte delle spine delle

tibie e degli articoli de' tarsi piìi oscure.

La femmina ha tutti gli anelli ventrali scissi e nel mezzo

ristretti per dar posto alla trivella.

In alcuni individui il color verde del capo e del torace

dopo la morte si conserva inalteraLo , in altri si converte più

meno in verde-gialliccio.

Genere EUa85)tera , Spìn.

( lleììcoijlcra, Ani, S.erv.)

Caput anlicc brevissime aìigulatoproduclum; vertice brcvi^

bifoveolalo^ fronte clypcoqiic Iricarinatis. Pronolum brcvissimum^

anlice in vicdio produclum
,

poslicc oblusangu'o-emarginalum.

Rlesonotum rhomboidaìc. Elylra stiborizoniaìin, sutura incumbcn-

tia, venis longitudinalibus ccllulisquc numcrosis^ venisquc mar-

ginalibus obliquis.

Le Elidiplere pel loro abito generale occupano assai bene

1' ultimo posto tra i Dictioforidei, avvicinandosi evidentemente

a' Cixiidei, precisamente quando, come noi pensiamo, pongasi

alla testa di questi il nostro genere Tripelimorfa.
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El i diptera adven a.

E. pallide testacea, verlia's macnlis daahus nirjrls'^cly tris albi'

dis,suò farinosis,venis longiludinaliòus testaceo inaciJatis^ pundis-

quù duoòiis nigris ad anguhint postico -cxtcrimm caì/osunr^ re-

nis niarginalibus fuscis nigrisve ; alis laclcis. —Long. corp.

cura elylr. millim. 9-10.

EUdiptera advena, (Gene) Spia. Ann. Soc. Ent. Fr. 1839, p. 307,

tab. XV, fig. 3.

Trovasi nelle adiacenze di Napoli, non mollo rara, e nep-

pure troppo frequente.

Osservazioni. Noi non possediamo in natura le altre due

specie affini descritte da Spinola, cioè la inarginicoUis della Si-

cilia, e la Cenci della Sardegna, che il signor Amyot à cre-

duto considerare come varietà d' una sola specie : quindi non

possiamo entrare a dare su ciò alcun parere. Assicuriamo sol-

tanto che tutti gì' individui osservati sinora in queste provin-

cie serbano costantemente i caratteri di quella chiamata da Spi-

nola advena.

Articolo 8."

Osservazioni sul genere Lysianassa e descrizione

di una novella specie.

Il ^^n^TQ Ly sianassa stabilito dallEdwards nel 1830 nel

suo primo lavoro sopra i Crostacei Amfipodi (1) per una pic-

cola specie scoperta nelle acque di Napoli ( Z. Costae), e

dallo stesso autore meglio illustrato nella più estesa opera sui

(l) Ann, des selene. Natur, Aout 1830.


